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Campi di concentramento: 
  Auschwitz e Birkenau 

 

Indirizzo: pressi della città diOświęcim  

 

Il campo di concentramento di Auschwitz è stato un vasto complesso di campi di 

concentramento e di sterminio situato nelle vicinanze della cittadina polacca di 

Oświęcim. Durante la seconda guerra mondiale, tra il 1940 e il 1944, vi furono 

sterminati più di un milione di prigionieri, della quale la maggior parte erano ebrei. 

Siamo andate ai campi di concentramento domenica 10 senza le nostre sorelle ospitanti, 

e siamo arrivate ad Auschwitz I verso le ore 12.00.  Abbiamo consumato il pranzo 

datoci gentilmente dalla famiglia e verso le 14 abbiamo iniziato la visita guidata. La 

guida ci ha fornito una radiolina e delle cuffie così che ognuna di noi potesse sentire la 

spiegazione senza disturbare e senza essere disturbati dagli altri visitatori. 

Per accedere al campo siamo entrate tramite un breve tunnel, nel quale venivano 

ripetuti i nomi delle vittime dell'olocausto. Al suo esterno si trovava un giardino che da 

al famoso cancello con la scritta “Arbeit macht frei” (che vuole dire “il lavoro rende 

liberi”) e siamo finalmente entrate nel vero e proprio campo, composto da 28 blocchi 

edificati tutti su due piani, in cui in ognuno di essi si svolgeva un'attività diversa; dagli 

ospedali, ai bagni, alle camere da letto.Tutti gli edifici erano edificati con mattoni 

arancioni e furono costruiti piano piano dai prigionieri del campo. La guida ci ha 

illustrato nei dettagli ogni edificio numerato chiamato “blocco” spiegandoci tutte le 

attività che si svolgevano al suo interno; il primo in cui siamo entrate era una mostra 

fotografica di pellicole recuperate durante la distruzione dei campi. All’ingresso di 

questo  si trovava una particolare coppa, nella quale era incisa la durata della seconda 

guerra mondiale; a quanto detto dalla guida, al suo interno erano presenti ceneri di 

vittime. Nel secondo blocco in cui siamo entrate erano appese moltissime foto delle 

vittime: nella parete destra erano appese le foto degli uomini e nella parete sinistra le 

foto delle donne. Salendo le scale ed entrando nelle varie stanze si trovavano esposti 

diversi effetti personali dei prigionieri come le valigie, gli occhiali, le stampelle e i 

busti, ma sicuramente la cosa più macabra da vedere era l’esposizione di tutte le 

ciocche di capelli che venivano recuperate per farci dei tessuti. In altri blocchi si 

trovano i letti e i bagni. Queste erano le strutture dove i deportati vivevano: le 

condizioni igieniche-sanitarie erano pessime, i letti erano fatti di paglia o di sacchi e i 

bagni erano piccolissimi per tutte le persone che avrebbero dovuto usufruirne. Inoltre 

questi non erano sempre messi a disposizione, infatti non potevano utilizzarli quando 

ne avevano necessità, e dovevano aspettare ad andare in bagno durante l'unica pausa 

della giornata. Nell'ultimo blocco in cui siamo entrate si trovavano le celle di 

isolamento, dove i prigionieri venivano puniti; costretti a stare in molti in uno spazio 

piccolissimo, fino ad arrivare alla completa mancanza di ossigeno.                                         

La visita continuava nella restante parte del campo, dove si trovava il blocco 
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dell'infermeria e tanti altri dove non siamo entrate. Ultima tappa al primo campo era il 

crematorio, l’unico presente ad Auschwitz, ancora visitabile poiché non venne distrutto 

dall’esercito americano. Il crematorio I, o più comunemente chiamato camera a gas, 

consisteva in una grande stanza, e guardando attentamente il soffitto si potevano notare 

i buchi dai quali veniva gettato il gas (zyklon B), che a quanto ci ha spiegato la guida 

in origine era un forte insetticida che poi venne utilizzato sulle persone a partire dal 

1942. Alla stanza principale, nella quale veniva utilizzato il gas, era collegata un’altra 

stanza, nella quale era presente il forno nel quale i cadaveri venivano bruciati. 

Dall’esterno il crematorio era poco visibile; consisteva in un monticello dal quale 

sorgeva un lungo camino di mattoni. Finita la visita ad Auschwitz I abbiamo aspettato 

il pullman per andare al secondo campo di concentramento: Auschwitz II o Birkenau, 

distante solo pochi chilometri. 

La prima cosa che abbiamo visto quando siamo arrivate è stata il famosissimo cancello, 

nel quale passava la linea ferroviaria che trasportava i deportati. Abbiamo iniziato la 

visita e subito abbiamo notato la differenza con il primo campo; Birkenau era 50 volte 

più grande di Auschwitz e consisteva in un campo vastissimo con molti resti di edifici, 

interamente costruiti da prigionieri. Questo era diviso nella parte maschile e femminile 

e ogni blocco era molto distante dall'altro. 

Dopo che abbiamo attraversato una buona parte del campo a piedi, seguendo i binari 

nei quali si potevano trovare alcuni vecchi vagoni decorati con fiori, siamo arrivate 

davanti ad un monumento interamente fatto di pietre, sotto il quale erano posizionate 

molte lastre, tutte con la stessa frase scritta in molte lingue diverse: “grido di 

disperazione ed ammonimento all’umanità sia per sempre questo luogo dove i nazisti 

uccisero circa un milione e mezzo di uomini, donne e bambini, principalmente ebrei, 

dai vari paesi d’Europa”. 

Nel campo, tra i vari ruderi di edifici, quello che spiccava di più era una costruzione 

completamente crollata, con un grande fosso affianco; l’unico crematorio non 

interamente distrutto a Birkenau. La guida ci ha spiegato che i crematori che vennero 

fatti costruire erano 4, data la grandezza del campo, ma vennero tutti distrutti per 

nascondere l’orrore fatto dai nazisti. La cosa più impressionante di questo rudere è stato 

il vedere che ancora oggi, molti ebrei si stringono in preghiera in questi luoghi, 

recitando i loro canti. 

Continuando la visita, siamo entrate in un blocco, in cui vi erano assi di legno dove i 

prigionieri dormivano tutti ammassati, divisi in bambini, donne e uomini. 

Questa è stata una visita che ci ha spezzato il cuore, molto interessante e suggestiva ma 

siamo comunque felici di aver visto questo luogo carico di tristezza e dolore. Siamo 

ripartite verso casa alle 18, arrivando in stazione alle 19, dove ogni ragazza si è 

ricongiunta con la propria famiglia ospitante. 

 

 



 



 

 

 



 

 

 



   

Barattoli che contenevano il veleno che versavano nelle     

camere a gas 

 

 

Parete in cui venivano fucilati i prigionieri 



 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 



             

 

Forni crematori 
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Vagone con cui si trasportavano i prigionieri         Urna contenente le ceneri delle persone uccise 

        

     Dormitorio 

 



 

 

 

 

 

 


